
ORIZZONTI

■ di Pietro Greco

N
ella sua antica guerra con gli
agenti patogeni, l’umanità si
trova inunacondizionenuova
e tutto sommato imprevista.
Una condizione di difesa. Mal-
grado i successi indubbi colti
dalla medicina scientifica nel
XX secolo - successi che aveva-
no portato molti a decretare la
sconfittadefinitivadellemalat-
tie infettive -ci ritroviamoado-
ver fronteggiaresianuoviagen-
ti patogeni sia una nuova ag-
gressivitàdialcunivecchiagen-
tigiudicaticontroppofrettaor-
mai inoffensivi. In più si affac-
ciano nuove minacce di origi-
neantropica(peresempio, inci-
denti industriali) e ambientale
(peresempio,glieffettideicam-
biamenti climatici).
Le cause di questa condizione
imprevista sono molte. Ma po-
tremmo condensarle tutte in

una parola: globalizzazione. Il
mondoèstatoridottoaununi-
covillaggioglobaledalloscam-
bio sempre più intenso e, so-
prattutto, sempre più veloce di
merci e di uomini. E l’uomo è
capace di influenzare diretta-
mente e in maniera sempre
più significativa l’intera biosfe-
ra. Tutto questo ha prodotto
sia l’emergere di nuove malat-
tie sia il ritorno di rischi di vio-
lentepandemieassociateavec-
chi agenti infettivi, come alcu-
ni ceppi virali dell’influenza.
Aquestinuovipericoli ealle lo-
ro cause è dedicato una gran
parte di «Un futuro più sicuro.
Rapporto sulla salute mondia-
le 2007» reso pubblico lo scor-
so23agostodall’Organizzazio-
ne Mondiale di Sanità (Oms).
Una denuncia che ha avuto
ampia eco sui media, in Italia e
nel mondo. Meno si è parlato,
invece, della parte centrale del
rapporto, la costruzione, ap-
punto, di un futuro sanitario
più sicuro per l’intera umanità.
Delleazionichepossiamomet-
tere in campo per diminuire
sia il rischio associato sia al ri-
torno delle malattie infettive
sia il rischio di traumi e patolo-
gie legati più direttamente alle
attivitàumane(peresempioin-
cidenti industriali)oai cambia-
menti ambientali.
Il rapporto dell’Oms ci dice
che,certo, nonpartiamodaze-

ronella costruzione di un futu-
ro sanitario più sicuro. Ma an-
che che non possiamo affatto
dormiresugli allori.Chemolto
c’è ancora da fare per costruire
una difesa a scala globale capa-
ce di contrastare i nuovi attac-
chi a scala planetaria degli
agenti patogeni. Il problema
(politico) è che la costruzione
di una difesa a scala globale si
fonda su due pilastri - coopera-

zioneetrasparenza-cherisulta-
no alquanto erosi nella con-
giuntura politica e culturale at-
tuale.
Non partiamo da zero perché,
per esempio, è già operativo
dal 1996 il Global Outbreak
Alert and Response Network
(GOARN)per ilcontrastare il ri-
schio che un focolaio epidemi-
colocale si trasformi inunami-
nacciainternazionale.Allostes-

so modo la Global Polio Eradi-
cation Initiative è uno stru-
mento utile per combattere il
ritorno della poliomielite. Più
in generale possiamo dire che,
fin dall’anno della sua costitu-
zione come agenzia delle Na-
zioni Unite, nel 1948, l’Oms è
lo strumento che si è data
l’umanità per affrontare i pro-
blemi sanitari comuni. In am-
bitoOms,nel1969,èstatames-

sa a punto le International He-
alth Regulations (IHR), il siste-
madi regoleacuitutte lenazio-
nidevonouniformarsipercon-
trastare leminaccesanitarieco-
muni.Nel2005leIHRsonosta-
te riscritte, per aggiornarle e
renderle efficaci contro i nuovi
rischi. E la prima richiesta del-
l’Oms è che questi nuovi rego-
lamenti siano presto accettati,
formalmente e soprattutto nei
fatti, dai singoli paesi.
Malapienamessa inoperadel-
le nuove IHR non basta. Per
rendere più sicuro il futuro di
noi tutti l’Omschiedeche ven-
ga realizzato un programma
che prevede almeno altri cin-
que punti.
La cooperazione globale per la
sorveglianza, l’allerta e la pron-
ta risposta al rischio epidemico
e agli effetti di incidenti indu-
striali o eventi ambientali cata-
strofici. Anche in questo caso
esistonoesempidi reti che fun-
zionano: nel caso dell’influen-
za aviaria una cooperazione
globale già esiste. Si tratta di
consolidare ed estendere espe-
rienze di questa natura.
Il che impone la concreta e
non semplice realizzazione di
un altro punto programmati-
co: che potremmo ribattezzare
«laboratori aperti», perché ri-
chiede l’accesso totale e senza
restrizioniatutte le informazio-
ni, le conoscenze scientifiche,

e la messa in comune di centri
di ricerca e di materiali (inclusi
virus, batteri e quant’altro) uti-
lialmigliorare lasicurezzasani-
taria globale. Non è affatto
scontato che questa richiesta
venga esaudita. Quando, nel
1944, il fisicoNielsBohrpropo-
sedi«aprire i laboratorinuclea-
ri», il primo ministro inglese,
WinstonChurchill, fu sulpun-
to di farlo arrestare. L’approc-
ciodapartedeigovernisulleco-
noscenze sensibili non è muta-
to in questi ultimi 60 anni. An-
zi, si è irrigidito dopo l’11 set-
tembre.
Un’ulteriore richiestadell’Oms
è che ci sia una piena assunzio-
ne di responsabilità da parte
dei vari paesi a realizzare infra-
strutture sanitarie pubbliche,
sia di ricerca sia di tipo clinico.
E, ancora, che crescano per nu-
mero e qualità le collaborazio-
ni trasversali tra i vari paesi.
Che, infine, la comunità inter-
nazionalemetta a disposizione
a livello globale e nazionale i
fondi necessari a realizzare si-
stemi di formazione, sorve-
glianza, ricerca scientifica, ri-
spostaeprevenzione.Larichie-
sta sembra banale, scontata.
Ma un modo per renderla at-
tuale potrebbe essere proprio
quello di rafforzare sensibil-
mentel’Oms,rendendol’agen-
zia delle Nazioni Unite lo stru-
mento operativo del governo
mondiale della sanità. Messa
in questi termini la richiesta
cessa di essere banale e sembra
diventare, all’opposto, utopica
se non irrealistica.
Ma le nuove sfide sanitarie po-
ste dalla società umana e dal-
l’ambientechecambianosono
moltoalte.Esolorisposteall’al-
tezza possono dare un contri-
buto concreto a costruire un
«futuro più sicuro».

Q
uantocostano le tecnolo-
gieinformatiche intermi-
ni di inquinamento del

pianeta? O, detto in altri termi-
ni, quanta energia consumano
computer, servere tuttol’appara-
to che ci permette di collegarci
da casa con tutto il mondo? Se-
condounaricerca pubblicatadal
Gartner Group, un gruppo di
analistichesioccupadiquesti te-
mi, le tecnologie informatiche
generano il 2% delle emissioni
di CO2 legate all’attività umana.
Quanto la flotta aerea mondiale,
fa notare il quotidiano francese
Liberation in un articolo che ri-
prende lo studio. Decisamente
tanto.
A far alzare i costi non sono solo
quelli che con il computer ci la-

vorano, ma anche quelli che ci
vivono la loro seconda vita. Un
giornalista americano, Nicholas
Carr, qualche tempo fa si è preso
la briga di calcolare quanta elet-
tricitàconsumaunabitantediSe-
cond Life. Considerando, dice
Carr, che ogni avatar ha bisogno
di4000 servereuncomputerper
esistere, ognuno di essi consuma
circa 4,8 Kwh al giorno, ovvero
1.752 KWh ogni anno. Molto
meno del consumo pro capite di
un paese ricco, ma molto di più
diquellodiunpaese inviadi svi-
luppo. Solo per fare due esempi:
uncittadino brasilianoconsuma
ognianno1.884Kwh,uncittadi-
no del Camerun dieci volte di
meno.
Che le nuove tecnologie infor-

matiche costino troppo, dun-
que, è un fatto. Se ne sono accor-
ti anche alcuni giganti del setto-
re che hanno messo in piedi
l’operazione Climate Savers
Computing Iniziative. Presenta-
ta a giugno scorso, l’iniziativa, a
cui partecipano aziende come
Microsoft, Google, Intel, Ibm,
Hp, insieme al Wwf, intende ri-
sparmiare energia (e quindi ri-

durre le emissionidigas serra) at-
traverso lo sviluppo di computer
ecomponentipiùefficientiepro-
muovendo l’adozione di questi
prodotti in tutto il mondo. Oggi
- si legge nel sito messo in piedi
dagli organizzatori - i computer
in media sprecano il 50% del-
l’energia che consumano e i ser-
ver un terzo. L’obiettivo dei par-
tecipanti all’iniziativa è raggiun-
gere il90%dell’efficienzaenerge-
tica in questo settore, abbatten-
do così di 54 milioni di tonnella-
te la quantità di gas serra immes-
si nell’atmosfera. E risparmiano
5,5 miliardi di dollari.
Il danno prodotto dallo spreco
dienergiaèdoppio.Bisognacon-
siderare infatti che quel 50% di
energia sprecata dal nostro com-
puter se ne va per lo più in calo-
re.Diconseguenza, la temperatu-

radelle stanzedovesi trovanogli
apparecchi diventi più alta e, in
particolare se si tratta di un uffi-
cio,questosi traduce inunincre-
mento dell’uso dell’aria condi-
zionata,cheasuavoltaconsuma
energia e produce gas serra. Se-
condo una ricerca condotta da
Logicalis, una società inglese di
servizi informatici, e riportata da
Liberation, il 60%della tempera-
tura ambientale nei luoghi di la-
voro è dovuto ai computer e alle
stampanti.Daquestopuntodivi-
sta, forse non tutti sanno che i
portatili consumano 5 vole me-
no dei fissi. Forse anche erchè si
spengono dopo l’uso.

■ di Cristiana Pulcinelli «Non auguro a
nessuno di
dover

ammazzare qualcuno ma se
ce ne fosse bisogno ci sono
qui io a spiegare come farlo.
Alcuni professori lo
meriterebbero». Così
qualche anno fa uno
studente piacentino con la
media dell’otto, una gran
passione per Internet e per
gli esplosivi, spiegava sul
web come realizzare delle
bombe casalinghe.
In questa stagione estiva
dominata dagli incendi,
qualche giornalista ha
ritenuto di dover fare la
stessa cosa e illustrare con
dovizia di dettagli come
confezionare gli inneschi
per scatenare un incendio. È
successo su uno dei
maggiori quotidiani
nazionali e su un popolare
settimanale. È troppo
chiedere ai giornalisti di
riflettere sullo spirito di
emulazione che articoli di
questo genere possono
scatenare? Chi appicca un
incendio lo fa a volte per un
disegno criminoso ben
delineato e non ha bisogno
di aprire il giornale per
imparare a realizzare gli
ordigni, ma altre volte si
tratta di un disadattato che
non capisce le potenzialità
del suo gesto o di un pastore
che vuole guadagnarsi un
pascolo in più.
Se diamo le «istruzioni per
l’uso» in mano a queste
persone rendiamo un
pessimo servizio alla
collettività e rischiamo pure
di assistere alla bravata di
qualche ragazzino. «Hai mai
pensato che...Una scintilla

sola non è un gioco...Non si
scherza con il fuoco». Così
dice lo spot antincendi del
Corpo forestale, che con
sequenze rapide ed efficaci
racconta il fuoco come
motore di emozioni
positive, ma anche fonte di
morte e distruzione se non
governato.
Non è un caso che nella
comunicazione non venga
mostrato l’intervento degli
aerei per spegnere gli
incendi, perché si
rischierebbe altrimenti di
spettacolarizzare il
fenomeno e stimolare lo
spirito incendiario di chi,
per sua instabilità, non
aspetta altro che vedere le
prodezze degli elicotteristi
che poi magari perdono
anche la vita per spegnere
un rogo.
Stiamo attenti quindi alla
nostra responsabilità di
giornalisti: il diritto di
cronaca deve trovare un
argine nel momento in cui
si rischia di provocare un
danno sociale. Come esiste
una «Carta di Treviso» per
tutelare i minori, allo stesso
modo ricordiamoci di non
esaltare gli incendi e chi li
appicca. È semmai nostro
compito chiedere ai politici
un’assunzione di
responsabilità vera di fronte
al dramma degli incendi e ai
direttori delle testate di non
abbandonare questo tema
con le prime piogge
autunnali. Come ricordava
Antonio Cederna nei suoi
corsivi di denuncia, non
bisogna aspettare, come un
tormentone, la nuova
stagione estiva per
affrontare l’argomento.
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ENERGIA I computer consumano troppo? Un gruppo di aziende si unisce per creare prodotti più efficienti

I giganti dell’informatica
scoprono la tutela dell’ambiente

GABRIELE SALARI

Ospedale pediatrico a Durban Foto Ap

Se la stampa insegna
ad appiccare un incendio

■ Scoperto il primo gene che
contribuisce a determinare la sta-
tura. Si chiama Hmga2 e da solo
non è in grado di fare moltissimo.
Unadellesueversionipuòfargua-
dagnare 40 millimetri di altezza,
ma i ricercatori del consorzio in-
ternazionalechelohascopertoaf-
fermano, nella rivista Nature Ge-
netics, che è soltanto il primo di
una famiglia di geni. Analizzando
ilDna dicirca 24.000persone, i ri-
cercatori hanno scoperto che dif-
ferenti versioni del gene Hmga2
sono associate a differenti stature.

■ Curare i tumori, datare i reper-
tiarcheologici,analizzare lachimi-
ca dei capolavori della pittura e
l’inquinamento delle città. Gli ac-
celeratori di particelle diventano
straordinaristrumentidivitaquo-
tidiana.Decinediquesteesperien-
ze saranno presentate e discusse
nelcorsodiEcaart2007, la9˚ Con-
ferenza internazionale sulle appli-
cazioni degli acceleratori di parti-
celle che da oggi al 7 settembre si
terrà a Firenze al Centro Congres-
si della Calza con la partecipazio-
ne di specialisti di oltre 30 paesi.

Scienza & Ambiente

Più infrastrutture
pubbliche
più collaborazione
Laboratori «aperti»
e un governo
mondiale

DA «BMJ» Alcuni aiutano
i bambini affetti da diarrea

Probiotici
Non sono
tutti uguali

■ L’incidenza dei casi di malat-
tie polmonari è molto maggiore
di quanto si pensasse. I risultati
diun recente studio condotto in
12paesidall’OregonHealth and
Science University sono stati
pubblicati su The Lancet. Secon-
do i test di spirometria effettuati
su 9.500 adulti sopra i 40 anni,
sembrache unapersona su dieci
soffra di broncopneumopatia
cronica ostruttiva (Bpco). La
Bpco è la quinta causa di morte
nelmondoepotrebbediventare
addirittura la terzaentro il2020.

DA «LANCET» Studio condotto
in 12 paesi

Aumentano
le malattie
polmonari

■ Alcunifarmaciutilizzati con-
tro il virus dell’Hiv potrebbero
diventareun armaefficace nella
lotta al cancro. A sostenerlo è
statounostudio,pubblicatosul-
la rivista Cancer Research ed ef-
fettuato dalNational Cancer In-
stitute. Iricercatorihannorileva-
tocomegli«inibitoridellaprote-
asi» possano essere efficaci con-
tromolti tipiditumore,compre-
soquelloalpolmone.Questi ini-
bitori infatti interessano una
proteina,coinvoltanellosvilup-
po di molti tipi di cancro.

DA «CANCER RESEARCH» Una
ricerca Usa

Farmaci anti-Hiv
promettenti
contro il cancro

DA «NATURE GENETICS» Analizzato
Dna di 24.000 persone

Scoperto gene
correlato
all’altezza

A FIRENZE Convegno
internazionale

Medicina, arte
Le applicazioni
degli acceleratori

Più salute per tutti: la ricetta in 5 punti dell’Oms

Un avatar
di Second Life
ogni anno si beve
oltre 1.700 KWh
Come un cittadino
del Brasile

I singoli paesi
mettano
in pratica
le nuove regole
per affrontare
i problemi comuni

■ I probiotici fanno bene ai
bambiniconladiarrea?Unostu-
dio italiano pubblicato sul Bri-
tish Medical Journal ha messo a
confronto bambini trattati con
5prodottidiversi ebambini trat-
tati soloconsoluzioni reidratan-
ti. Il risultatoèchechiavevapre-
so alcuni probiotici guariva pri-
ma di chi aveva preso solo la so-
luzione reidratante. Ma non tut-
ti i prodotti davano lo stesso ri-
sultato: i migliori sono stati La-
chtobacillus ramnosus GG e un
mix di 4 ceppi batterici.
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